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Il capo della Lega usa parole durissime in Transatlantico. 
dopo il colloquio con Amato: «Apparteniamo a un popolo 
che non ha mai perso una guerra, capace di scelte drastiche» 
C'è un piano per arrivare presto alla Repubblica del Nord? 

«Attenti, stiamo oliando i kalashnikov» 
Bossi minaccia a Montecitorio e sogna la secessione 
«Stiamo oliando i kalashnikov. Il mio popolo non ha 
mai perso una guerra. Se entro ottobre non si vota a 
Milano, si potrebbe arrivare a scelte drastiche. E il 
catalizzatore siamo noi». Bossi indossa i panni e il 
lessico del guerrigliero e, dopo l'incontro con Ama
to, minaccia una «sparatoria generalizzata» se non si 
faranno le riforme volute dalla Lega. C'è un «piano» 
per tentare nei fatti la «secessione» del Nord? 

FABRIZIO RONDOLINO 
1TH ROMA -Se ci dicessero no 
alle riforme che vogliamo noi, 
ci sarà una sparatoria genera
lizzata», dice Umberto Bossi in 
pieno Transatlantico. È appe
na uscito dal colloquio con 
Amato. Annuncia la scelta del
l'opposizione, mitigata dalla 
possibilità di un confronto par
lamentare «provvedimento per 
provvedimento». Poi, d'im
provviso, indossa i panni e i! 
lessico del guerrigliero e mi
naccia qualcosa che potrebbe 
asson-'igliare ad una guerra ci
vile. "Stiamo oliando i kalash
nikov - dice bruscamente Bos
si -. Tenga presente che noi 
apparteniamo ad un popolo 
che non ha mai perso una 
guerra. Tenga presente che vi
viamo - momenti * particolar
mente difficili, nei quali se a 
meta Italia venisse il dubbio 

che non cambia niente, se non 
attraverso scelte drastiche, ar
riverebbero rapidamente scel
te drastiche. Tenga presente 
che il catalizzatore di queste 
scelte si chiama Lega». -

Nell'incontro con Amato, 
Bossi sottolinea in particolare 
due questioni: la riforma del-
l'ordinampnto in senso federa
lista, e i provvedimenti di poli
tica economica del nuovo go
verno. «Non potremo più ac
cettare - minaccia Bossi dopo 
il colloquio col presidente in
caricato - leggi che colpiscano 
i lavoratori e le piccole e me
die imprese». Quanto alle rifor
me, o si fanno come dice la Le
ga, o ci sarà - non si sa se sol
tanto metaforicamente - «una 
sparatoria generalizzata». Per
ché tanta durezza? Una buona 
parte la fa la demagogia, natu

ralmente. Ma nei pensieri dello 
stato maggiore leghista, con
fortato ogni giorno dai sondag
gi, ha preso corpo una strate
gia capace di scardinare l'ordi
namento unitario della Repub
blica. 

Una secessione di fatto. Che 
(orza l'ordinamento statale e la 
nuova legge sulle autonomie 
locali fino ai suoi limiti estremi. 
Che mette il governo centrale e 
l'amministrazione dello Stato 
di fronte al fatto compiuto. Che 
procede per atti amministrativi 
capaci di minare e stravolgere 
la dimensione «nazionale» del
la Repubblica. Potrebbe essere 
questo l'obiettivo politico della 
Lega Nord. E potrebbe essere 
un obicttivo non lontano, né 
impossibile. Non esistono, na
turalmente, documenti o prese 
di posizione pubbliche che fis- • 
sino sulla carta la strategia del ' 
movimento di Bossi. E tuttavia, 
negli ambienti vicini alla Lega, 
nelle conversazioni e nei pour 
parler, emergono frammenti e 
schegge di un vero e proprio 
«piano» il cui obiettivo è la sfi
da al governo di Roma e la 
creazione nei fatti di un em
brione di «Repubblica del 
Nord». 

Uscendo dall'incontro col 
presidente del Consìglio inca-
ncato, il capogruppo a Monte

citorio della Lega, Marco For-
mentini, attacca con particola
re violenza l'ipotesi di un pos
sibile rinvio delle sempre più 
probabili elezioni anticipate a 
Milano. «Una leggina libertici
da e dittatoriale - sottolinea 
Formentini - per rinviare le 
elezioni a Milano sarebbe una 
tale turlupinatura e una tale 
forzatura della sovranità popo
lare, che ci riserviamo ogni ti
po di azione. E questo l'abbia
mo detto al presidente Ama
to». Amato, aggiunge Formen
tini, non ha parlato di Milano, 
«ma noi non siamo né ciechi 
né sordi. Le voci del rinvio, in 
attesa di qualche nuova legge, 
esistono. Noi consideriamo 
questa ipotesi inaccettabile. Si 
tratterebbe di una legge liberti- , 
cida, da colpo di Stato». E Bos
si non é da meno: «Se entro ot
tobre - minaccia - non si fa
ranno le elezioni a Milano, le 
ripercussioni polìtiche a Roma 
sarebbero davvero pesanti. Il 
Nord comincerebbe a pensare 
che non c'è più niente da fare 
all'interno di questo sistema 
che non nesce più ad essere ' 
democratico. Non si può para
lizzare Milano, la Lombardia, 
l'Italia intera». 

Parole durissime. Perché? La "' 
presa di posizione della Lega ' 
può leggersi proprio alla luce 
del «piano» secessionista. Il 

passaggio fondamentale per la 
realizzazione della secessione, 
nelle intenzioni degli strateghi ' 
leghisti, e infatti la conquista di 
un grande comune del Nord. 
«La Lega - ha detto ieri Bossi a 
Milano, in un comizio a piazza 
Duomo - è cresciuta, ha la for
za, i numeri, la capacità di go
vernare le grandi città lombar
de e vuole farlo». L'obicttivo, 
sostanzialmente fallito a Bre- . 
scia, potrebbe invece esser 
colto proprio a Milano, con lo . 
scioglimento • anticipato • del ' 
Consiglio comunale sull'onda 

dello scandalo-tangenti, e do
ve la Lega potrebbe agevol
mente conquistare la maggio
ranza relativa. Una giunta le
ghista (con lo stesso Umberto 
Bossi sulla poltrona di sinda
co) , potrebbe giocare sulla 
polverizzazione delle altre rap
presentanze politiche per otte
nere una maggioranza in Con
siglio comunale, relegando al
l'opposizione i partiti «italiani] 
a loro volta lacerati da violente 
e ripetute polemiche interne. 

•Conquistato" il Comune di 
Milano, la Lega procederebbe 

Discorso davanti a 5.000 fedelissimi, Miglio lo propone sindaco 

A Milano arringa la folla 
e dopo il comizio dice: scherzavo 
«I kalashnikov? Ma no, era una battuta». A Milano il 
leader dei lumbard corregge il tiro e minimizza le 
sue sparate. Ma in piazza del Duomo, davanti a 
5.000 fedelissimi, continua a usare parole forti per 
lanciare l'offensiva alla conquista di palazzo Mari
no. «Elezioni subito» urla alla folla. E l'ideologo Mi
glio, al suo fianco anche in questa occasione, lo 
candida a sindaco della città. 

• • MILANO. I kalashnikov? 
«Ma no era una battuta, ho det
to che volevo fare la guerra a 
questo sistema, un giornalista, 
qualcuno, mi ha chiesto come 
e io ho risposto cosi, per dire, 
con i kalashnikov». A Milano 
Umberto Bossi corregge il tiro 
e allarga un sorriso candido ai 
giornalisti che lo inseguono 
mescolati ai fans e gli chiedo
no spiegazioni sulla sua spara
ta. Il capo dei lumbard ama il 
linguaggio bellico ma dal pai- -
co allestito in piazza del Duo
mo dal quale arringa ad una 
(olla di 5000 fedelissimi sem
bra che la battaglia per realiz
zare il grande progetto del fe
deralismo dello Stato italiano 
la voglia condurre per il mo
mento con altri mezzi. Anzi, 
secondo un cliché consumato, 
Bossi tiene sulla corda l'udito
rio dipingendo oscuri scenari 
di trame e complotti occulti or

diti contro le giovani e sane 
forze leghiste e lo fa mettendo 
assieme l'omicidio Falcone e 
una decina di atti vandalici in 
altrettanti sedi locali della Lega 
lombarda: «C'è ana non dico 
di una strategia della tensione, 
ma almeno dell'intimidazione 
E non mi stupirci se qualcuno 
(acesse saltare un treno in Ca
labria rivendicandolo con un 
volantino firmato Lombardia 
libera, dando la colpa a noi. 
Ma noi saremo opposizione 
politica». , 

È solo un passaggio.ln realtà 
delle questioni nazionali parla 
poco durante l'ora piena di co
mizio, perché in effetti Bossi é 
tornato in fretta e furia nella 
sua piazza preferita per occu
parsi delle cose di Milano. An
zi, per una pubblica investitu
ra. Lo si capisce solo alla fine 
quando acclamato dai umbard 
con cappellino leghista e di

stintivo prende la parola anche 
l'ideologo onnipresente Gian
franco Miglio e sillaba: «come 
senatore di questa repubblica 
eletto in questa città ho diritto 
di chiedere che l'amministra
zione di Milano si tolga dai pie
di e si vada alle elezioni. Da 
questa prova usciremo vincito
ri e daremo alla capitale della 

Padania un grande sindaco: ^ 
Umberto Bossi». Boati e ap
plausi. Lui il leader si schermi
sce: "se il consiglio federale ' 
decide cosi, anche se preferi
rei guidare il gruppo parla
mentare». • • 

Ma tutto il comizio e un'in
vocazione a prendere posses
so della città. Lo ha già detto a 

Roma, lasciando intendere 
che la Lega é disposta a barat
tare una disponibilità all'oppo
sizione costruttiva «e vigile» in 
cambio delle elezioni, subito, 
nel capoluogo ' lombardo. È 
una riscossa, quella che an
nuncia Bossi: «In l-ombardia la 
Lega vuole governare le grandi • 
città. Abbiamo detto di no 

quando non eravamo pronti, 
ora diciamo di si perché lo sia
mo. A Milano, a Brescia, in 
molte della città della Lombar
dia siamo la prima forza politi
ca. Ma finora ci hanno tenuto 
luori. Ora siamo pronti a scon
trarci frontalmente con la par
titocrazia, che deve semplice
mente andare a casa». 11 leader 

poi per atti amministrativi, for
zando fino alle estreme conse
guenze i poteri che le leggi (e 
in particolare il nuovo ordina
mento delle autonomie locali) • 
attribuLscono ai Comuni. Lo 
Statuto della città verrebbe ri
scritto in chiave fortemente 
«autonomista», prefigurando la 
possibilità di un vero e proprio 
«potere di veto» sulle leggi ap
provate dal Parlamento nazio
nale. Dopo il Comune, il passo 
successivo sarebbe la conqui
sta della Regione, i cui poteri 
sono più ampi: controllando la 
Regione, il disegno «secessio
nista» della Lega, attuato attra
verso atti amministrativi al limi
te della legalità, porrebbe irro
bustirsi (ino a sfociare in una 
vera e propria crisi istituziona
le con il governo centrale. 

Naturalmente, la praticabili
tà del «piano» é tutta da verifi
care. Ma ha dalla sua una forza 
per dir cosi oggettiva, che na
sce dalla debolezza dell'«av-
versario», dalla farraginosità di 
molte leggi, dalla lentezza de
gli apparati burocratici e am
ministrativi dello Stato. La sfida 
leghista potrebbe insomma 
tradursi in una politica del «fat
to compiuto», di enorme im
patto, e di fronte alla quale il 
governo sarebbe costretto a 
reagire in forme che, peraltro, 
sono tutte da verificare. . , »» 

Umberto Bossi durante 
il comizio di ieri. 
a Milano: sotto, . 
il giuramento di Pontida 
nel '91 ed i sostenitori 
della Lega in costume 
(nella foto in basso).. 

dei lumbard punta sui senti
menti di una platea facile ad 
infiammarsi: "Milano era bella, 
ora é brutta, per colpa di tutti 
quei partiti che hanno messo il 
tallone della tangente sulla cit
tà, legati col cordone ombeli
cale al marciume putrescente 
di Roma». Borghini? «Un ven
duto». Quando è stato l'ultima 
volta che Milano è stata «feli
ce»? Bossi disorienta un attimo 
il pubblico da stadio e senten
zia: «Ai tempi dell'Austria felix, 
ecco il compito della Lega sarà 
quello di rendere felici i cittadi
ni». Per la gioia del suo uditorio 
elenca poi le malefatte degli 
altri partiti, anzi «i dati che ha a 
disposizione»: la De che ra
strella sulle discariche e le con
cessioni urbanistiche, il Pds 
sulle cooperative e sulla Coge-
far, il Psi sull'urbanistica e sulle 
municipalizzate. Come si fa a 
cacciarli via? «Il confronto non 
può avvenire con le armi: negli 
stati federali la magistratura é 
autonoma e fa il suo mestiere». 
E a Milano? Per Bossi é tutto 
merito della Lega Lombarda 
se il giudice Di Pietro ha messo 
le mani sui malfattori: «Da noi 
per anni la magistratura è stata 
legata ai partiti, per anni ha 
soffocato gli scandali, fino a tre 
mesi fa, quando la Lega ha vin
to le elezioni». '..*.', -.-• """ 

. - . . , • ' ' - DP.R. 

Salvatores, Bertinotti (Cgil), 
Montesano e Morese (Cisl) 
giudicano le parole 
pronunciate alla Camera 

«A richiamo 
della forza 
è la loro cultura» 
La Lega minaccia di usare i kalashnikov. Che vuol 
dire? Le forze sociali, della cultura, dello spettacolo 
analizzano cosa è diventata la Lega. Gabriele Salva
tores: «Il richiamo alla forza fa parte della loro cultu
ra. Di destra e fascista». Enrico Montesano: «Hanno 
gettato la maschera». Fausto Bertinotti, Cgil: «Voglio
no accelerare la tendenza allo sfascio». Morese, Cis!. 
«Gli elettori di Bossi non sono eversori». ' •• "*" 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. Il «carroccio» mi
naccia di «passare alle armi». E • 
Bossi (coi suoi) avverte che ." 
sta «oliando» i kalashnikov. Co
sa accade nel quarto partito u 

italiano (il secondo al Nord)? 
Dal «populismo» si passa all'è- •• 
versione? Il successo del 5 -
aprile ha fatto «rompere gli ar
gini»? La risposta «agli altri». • 
Non ai partiU, che con (l'ex) r 
«senatùr» hanno a che fare tutti t 
i giorni. E le cui posizioni si co
noscono. Vediamo cosa ne 
pensano le forze sociali, gli uo
mini della cultura, dello spetta- " 
colo, v ,. i. 
• Più che rispondere alle do

mande Gabriele Salvatores -
l'ultimo Oscar italiano, que
st'anno, con «Mcditarreneo» -
si schiera. "Bossi minaccia di 
usare le armi? - dice - Beh, fi
nalmente credo che abbia get
tato la maschera. Non credo si . 
possa parlare di un salto di :.' 
qualità nella "strategia" leghi
sta. Nel senso che (rasi cosi mi- . 
nacciose fanno parte del loro <•_ 
bagaglio». E come si può defi
nire questa «cultura»? "Di de
stra». Poi, senza altre doman- , 
de, il regista aggiunge: «Ma si, * 
visto che loro sono cosi esplici
ti, perchè non esserlo anche •• 
noi?: sono di -destra, fascisti E-
il loro richiamo all'azione mili- .• 
tare : non - può certo essere . 
spacciata per una "gaffe". No, . 
quelle frasi rivelano qual é l'i-. 
dcologia di personaggi come , 
Bossi, lo a Milano ci vado spcs-
so e ho visto crescere In questi 
mesi la loro pencolosità, ho vi-
sto crescere la (orza del "Car- * 
roccio". Fra la gente che non ;. 
aveva più altri riferimenti ideo
logici, tra i ceti medi, i com
mercianti che vogliono difen
dere il loro piccolo orticello. 
Ho visto diventare forte e peri- : 
colosa la Lega». E il mondo 
della cultura ha (atto il possibi- • 
le per contrastare la «marcia» 
dei lumbard? «lo ho sempre 
ambientato i miei film nel Sud -
del mondo. Marrakesh, Medi-
tarraneo, Puetro Escondido, in • 
Messico. E l'ultimo film a cui . 
sto lavorando si chiamerà pro-
pno "Sud" ed è ambientato in 
Irpinia. Dove un gruppo di ba
raccati occupa, armi alla ma
no, un seggio elettorale. SI, an
che i miei protagonisti usano 
le armi, anche se in modo di- , 
verso da quello prospettato dai , 
"leghisti". E a proposito: le co- ; 
lonne sonore saranno a cura 
dei gruppi "rap" italiani. Grup- ; ' 
pi mendionali: e invito Bossi 
ad ascoltare i testi di gruppico-
mc i "Sud Sound System" e a ' 
ad ascoltare cosa dicono di lui ' 
i giovani musicisti. Ma ti parla- -
vo di tutto questo per dirti che . 
io credo che, ancora una volta, ', 
la "risposta" arriverà dal Sud. ' 
La risposta all'arroganza, agli 

attacchi alla democrazia, sono 
convinto •• arriverà dal Sud. 
Un'ultima cosa: cosa posso (a- '• 
re io? Rispondo cosi: "radica-
lizzando" i miei lavori...». • •• • 

Un altro personaggio dello 
spettacolo «impegnato». Sta
volta è un attore: Enrico Mon
tesano. Anche lui usa più o 
meno la stessa espressione: «Si ,. 
sono tolti la maschera». Ma a • 
Montesano più che «denuncia- ; 

re», interessa «capire a far capi- • 
re». «Mi interessa che riflettano • 
soprattutto gli elettori della Le- \ 
ga. Quelli che hanno la prete- ' '. 
renza al "Carroccio" convinti • 
dalle cose che diceva Bossi. 1 
Perchè - e non deve esserci * 
scandalo - alcuni degli obietti- " 
vi della Lega sono anche con- r 
divisibili. Ora però, frasi come 
quelle sui "kalashnikov", cam- '_ 
biano la situazione: e svelano ; 
oual è il vero volto della Lega»... 
Insomma, Montesano fa uns: 
appello agli elettori leghisti: • 
«Ora non avete più alibi. Non -' 
ce l'ha più nessuno. Tanto me- ] 
no l'ex elettore del Pei che s'è ,"' 
rivolto a Bossi per protesta: sta- '•• 
te attenti la prossima volta per- • 
che questo è l'uso che fanno 
dei vostri voti», i:"-- •» •«•*«••>• ,s- -, 

La minaccia delie «Leghe» e 
le forze socialL E in Italia-dire 
«forze sociali» significa, anco
ra, parlare del sindacato. Fau- ', 
sto Bertinotti, uno dei segretari * 
Cgil. «Cosa vuol dire quella fra- : 
se sui mitra? Che ci fosse una . 
tendenza di fondo a giocare ] 
allo sfascio è stato sempre . 
chiaro. Ora vedo nei discorsi « 
dei leghisti una sorta di accele- * 
razione. Dovuta forse a quel 
che sta avvenendo in Cecoslo- "" 
vacchia: dove avverrà separa- * 
zione senza guerra civile. E 
questo probabilmente li ringal- ' 
luzzisce». Ma il sindacato non !, 
ha nulla da rimproverarsi? >Si. »ì 
E molto. Tanto più dopo il 5 ," 
aprile. Quel voto ha messo in ' 
luce la crisi del sistema politi
co, "dentro" il quale il sindaca
to vuole inserirsi, rischiando 
quindi anche lui il collasso. Ma 
quel voto ha denunciato an
che la crisi del tradizionale si
stema di mediazione. Ha mes
so in crisi insomma lo spazio 
del riformismo. E allora in que
sta situazione. Bossi gode di 
una vera e propria rendita di 
posizione. Tanto più grande 
finché il sindacato rinuncia ad 

un ruolo di opposizione Chi 
non dà molta importanza, in
vece, al «volto cattivo» di Bossi 
è Raffaele Morese, segretario 
Cisl. «Che dire? In alcune per
sone il cervello non controlla 
la parola...Non mi pare che si 
possa e si debba prenderlo al
la lettera. E soprattutto non 
penso che i suoi elettori mila
nesi abbiano voluto usare il vo
to come una baionetta». •; <<*• 

Il leader Antipapa (e filoprotestante) spacca il movimento 
M MILANO La polemica sul 
papa spacca la Lega Lombar
da e apre una ferita tra Carroc
cio e Vaticano. E Bossi insiste' ' 
in piazza, a Milano, dice che il , 
movimento dovrà aggiungere 
una consulta proptestante ac
canto a quella cattolica. Men
tre il vertice accusa Wojtyila di 
fare il gioco della De proprio • 
nella piazza lombarda, quella 
terra secondo i lumbard ormai 
piegata alla dottrina del fede
ralismo, due parlamentari del
la consulta cattolica leghista 
difendono il pontefice e anzi 
propongono il Carroccio come • 
•secondo partito dei cattolici». 
1 due «dissidenti» sono i neo-
parlamentari Irene Pivetti , e 
Giuseppe l.coni che dicono di 
condividere l'analisi fatta dal 
papa durante la sua trasferta al 
Nord e di essere pronti, come 
consulta cattolica della Lega, 
ad un incontro "Oltretevere». «11 
secondo partito dei cattolici 
c'è già» annuncia lapidaria la 
Pivelli e aggiunge Leoni: «Noi " 
siamo uomini nuovi con idee 
nuove, non Segni o Orlando». 

Una nvolta. un colpo al cuo

re dei colonnelli a Miglio e 
Bossi che per due giorni hanno 
menato fendenti contro il Vati
cano con toni quasi scismatici. 
Al contrario di quello espresso 
dai due neoparlamentan, che 
dal papa non si sentono affatto 
scomunicati, l'ideologo e il 
leader dei lumbard hanno usa
lo parole grosse contro quella 
che a loro è apparsa un'impli
cita riaffermazionc del vetusto 
principio dell'unità politica dei 
cattolici attorno alla Democra
zia Cristiana. Tuonando con
tro la frantumazione e i parti
colarismi dalle tribune di Cre
mona e Lodi, nei giorni scorsi 
Woityla ha indirettamente fatto 
campagna contro la Lega e a 
favore del biancofiore, ha so
stenuto domenica l'ideologo 
del Carroccio professor Gian
franco Miglio, seguito poi dal 
leader Umberto Bossi e da altri 
luogotenenti. • Secondo l'ex 
•senatur». Miglio ha fatto bene 
a sollevare il problema perchè 
per il leader della Lega quella 
di Wojtyla è stata addinttura 
una provocazione. In che sen-

Prosegue la polemica col Vaticano 
«colpevole» di ingerenze 
L'Osservatore romano risponde, 
interviene Maria Eletta Martini 
E qualcuno comincia a ribellarsi... 

PAOLA RIZZI 

so' -È una provocazione che il 
papa venga in Lombardia a 
stigmatizzare genericamente il 
problema delle tangenti e poi 
tiri contro la Lega. Siamo l'uni
co partito che non ha avuto 
mai problemi di bustarelle. In
vece se c'è un partito che da 
tanto tempo ha individuato 
che la mafia coincide con la 
De quello è la Lega. Non fac
ciamo il piattello nemmeno 
per il papa ed è bene sapere 
che la Lombardia e il Nord non 
barattano la loro libertà per 
nessun motivo e per nessuna 
tiara del mondo». Bossi cita per 

l'occasione anche l'eretico Ar
naldo da Brescia a testimonia
re che le terre del Nord hanno 
prodotto grandi fedeli «ma so
no terre che non hanno mai 
tremato quando si tratta di li
bertà». Che Bossi progetti an
che una riforma, o ancor me
glio uno scisma? Non si spinge . 
cosi in là ma abbozza: «È ora di 
sapere se anche nel mondo 
cattolico possiamo avere il 
passaggio dal centralismo al -
federalismo». Con parole dure 
liquida anche il de Roberto 
Formigoni, il primo a scendere 
in campo per difendere il papa 
accusando Miglio di «mancan

za di senso del pudore». Con 
garbo Bossi ritiene che all'e
sponente ciellino «a forza di,-, 
portare il cilicio gli si è ristretto % 
il cervello». Rincara la dose il • 
capogruppo alla Camera For
mentini: «Formigoni appartie
ne ' a quel movimento non 
estraneo agli scandali, come si 
deduce da alcuni arresti: stia
no zitti i Formigoni e quegli al
tri de che credono di poter rial- -
zare la voce». Roberto Formi
goni l'altro ieri aveva accusato 
Miglio di essere «un uomo sen
za pudore». Ma ien è sceso di
rettamente in campo l'Osser
vatore romano con una secca 
e brevissima nota, siglata dal . 
direttore Mano Agnes. nella 
quale non si fanno nomi e co
gnomi, ma i rifenmenti all'i
deologo della Lega sono chia- „ 
ri: «Il commento di qualcuno • 
sul pellegrinaggio e sul magi- -
stero di Giovanni Paolo II a Ca
ravaggio, Crema, Lodi e Cre
mona dimostra quanto sia vera .' 
la riflessione del Santo Padre r 
sulla subdola azione di livella- . 
mento culturale e sul confor

mismo dei comportamenu. È 
la conferma di una visione cir
coscritta anche di evenu che ri
scattano e superano misere vi
cende. È proprio vero il rischio 
di una civiltà povera di anima». 
Non proprio una scomunica 
ma una liquidazione si, dal to
no definitivo. Puntualizza poi 
la de Maria Eletta Martini: «le 
parole pronunciate dal papa 
erano centrate più sulla ricerca 
della solidarietà che sull'attac
co alla Lega Nord. Non faccia
mogli dire cose che non ha 
detto». Secondo Paola Gaiotti 
De Biase, cattolica e membro 
della segreteria nazionale del 
Pds, Miglio e Bossi hanno pec
cato di «un eccesso di sensibili
tà». «Quel che il papa aveva at
taccato è un tipo di fenomeno 
che è certamente in contrasto 
con il sentimento del pubblico 
che la Chiesa cerca di insegna
re - dice Gaiotti De Biase, che 
aggiunge - il confine tra ncer-
ca di autonomia e rischi di di
sgregazione è una questione 
politica oggettiva, la ponga il 
papa o la ponga chiunque al
tro». - - • i •• 


